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I 

.ATTI DEL CAPITOLÙ SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. 

l. · Ogn·iqtoCLl·voltCL pTencìo · lCL pennCL in mCLno per comtmicCLTvi 
quCLlche notizie•, opptwe per esortCLrvi CL tencìeTe co:n crescente slcmcio 
CLllCL vostTCL 1··eligiosc• peTfezione, lCLvoTanc1o incìefeswrnente in rnezzo 
CLllCL gioventù pòveTa ec1 abbanc1onCLtc•, - lCL porzione più pt·eziosc• 
c1ell'ereclità paterna - lo fCLccio sempTe con rnolto piCLceTe, peTchè 
l'esperienzCL rn'CLssim•n• che non solo i rniei poveTi scritti vi 
Tiescono gracliti, mCL che fate clel vostTo rneglio per mettere in pra­
ticCL qtoCLnto vi vado suggeTenc1o, siCL per il vostTo bene indivicltbCLle 
come per l'incTemento c1ell'CLmCLtCL nostrCL GongregCLzione. 

Egual btoonCL CLccoglienzCL spero qtoinc1i che faTete CL quanto sto 
per dirvi CLdesso, tmttCLncìosi eli cose per noi irnportanti. 

2. L'anno prossirno si compiranno dodici CLrini clcwchè l'amCL" 
bile ProvviclenzCL cìel Signore, che suole scegliere i deboli e gl'inetti 
per il compimento delle sue opere, mi chiamò CL succeder~ al vene­
rando, inclimenticCLbile Don RuCL nel governo c1ellCL GongregCLzione; 
peTciò, CL nm·mCL clelle nostre Costituzioni, clovrà achmCLrsi il GCLpi­
tolo Genemle per l' elezione clel ntoovo Rettor J.11c•ggiore. 

Ricorclo come fos se orCL lCL memoranc1CL mCLttina cìel 16 CLgosto 
1910, quCLndo mi vicli, indegno quCLl ero, inalzCLto CL sì stiblime 
ufficio, CL sì gt·avi responsabilità. Riconlo le• commozione, cmzi 
la costeTnazione allom provat_CL; le CLnsie, i timori, le lCLgrime spcwse 
qt.el giorno sulle• tomba eli Don Bosco, le preghiere CLrc7enti che 
rivolsi CL . questo nostro btwn PCLclre perchè mi venisse in CLÌ'Loto; e 
come CLlfìne m'incltossi CLCl CLCcettare lCL CCLricCL, benchè con sommCL / 
r·ipugncmzCL, e solo per non contraddire CLlle clivine clisposizion·i ~ .... 
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Poi mi sfìlemo clinetnzi alla memorùt t~ttte le meraviglie che Dio 
si compictcq~te eli operare in q~testi anni, servenclosi della mia pover·a 
1Jersona; e allora, col mw1·e t~ttto commosso e con gli occhi pieni 
eli lagrime, vaclo ripetenelo : - A Domino factum est! A Domino! 
Misericordias Domini in aeternum cantabo! Siet be??-ecletto in 
eter·no il Signore! Grazie all'efficace intercessione di Maria SS. 
A ~tsiliat1·ice, del Ven. Don Bosco, ecl anche - perchè non clirlo ? -
elel no"stro secondo paelre Don R~tet, l'Operci Salesiana het conti­
mtato et m·escet·e e et propagarsi in modo mùetbile, acl ontct clellet 
pochezzet eli chi n'em et cÙpo. 
- -Voi ben setpete, o miei cewissimi, che se let pace non fosse 
statet t~trbatet clallet g~teTra monelictle, noi nel 1915, 1·icorrendo il 
centenetrio clell'istit~tzione clelld festet eli JYI etrict Ausiliatrice, nostra 
benignet Pcttronct, e quello clellct nascita eh Don Bosco, etv·remmo 
pot~tto etssistere etil 'Un gmncle trionfo rlell'Ope-rct clet loro fonilettet. 
Inolt1·e s·i scwebbe ten~tto alloret pe·r emticipazione il XI I Cetp itolo 
Generale, poichè i membTi clel Cetpitolo s~tperiore, prevedendo che 
·in quellet cl~tplice fcmsta ricoJ"I'Mtzet sarebber·o q~vi conven~tti gli 
Ispettori . e molti Confratelli, avevano all'~tnetnimità tin~tnziato 

eul un~ anno clel loro manelctto, che scaclevet solo il16 agosto 1916; 
e ciò per ?'etgioni eli economiet facili a comprenelersi . Da q~tel 

trionfo, e insieme clalla cetra p1·esenzet e dai saggi e ill~tminati con­
sigli degl'Ispettori e elei Delegati, io sar·ei stato non poco ricon ­
fortato nel sostenere il grave peso clel mio ~tfficio. E con appositct 
Circolare in data 5 agosto 1914 vi com~miwvo tale deliberazione, 
che il Papa Pio X di s. m. si era benignamente elegnato eli appro­
vare . 

JJ1 a p~tTtroppo scoppiò la tremenela g~terra; si elovettero sospen­
dere i gretncliosi festeggiamenti pTogettati~ e mancò il mgtivo eli 
anticipare il Capitolo Generale . Si sperò ancora eli poterlo convo­
care nel 1916, anno in c~ti etvrebbe clomtto regolarmente tenersi; 
e il Rev .mo R egolatore Teol. L~tigi Piscetta il 26 gennetio eli q~te l­
l'anno cliretmava i temi cla trattarsi e le norme pet· l'elezione dei 
Delegati. Ben presto però si vicle che molte e gravi clifficoltà vi 
si opponevano, e ~m b~wn n~tmero cl'Ispettot·i coi relcttivi Delegati 
non avrebber·o assol~ttamente pot~tto intervenirvi; cosicchè, pm· 
consiglio anche eli pewecchi Em.mi Cardinctli eli C~trict, e inco~ 
raggiato cletll'esempiò eli ctltre Co1·po1·ctzioni religiose, clometndai eel 
ottenni dctlla S antet S eele let facoltà di cliffer·ire la convocazione 
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clel Capitolo Gene1·ale fino a tempi miglior·i, e di mantener·e in 
carica i sei memb1·i clel Capitolo St~periore fino a qt~anclo quello 
si fosse potr~to ?'etch~ncwe . 

Ora mi è grato anmmcic~rvi che, a Dio piacendo, il XII Capi­
tolo Generale si terrà nelle~ nostra Gasa eli V alsc~lice ( Tm·ino ) il 
16 agosto 1922, gio?'?W anniversario della nascita eli Don Bosco . 
N e sarà scopo p1·ecip1w l'elezione. del Rettor .Ll1 aggiore e eli t1~tti i 
membr·i clel Gc~pito~o S1~periore. Confermo nella car·ica di Regolatore 
il Rev .mo Teol . L1~igi Piscetta,. al q1~ale perciò si elevano far per­
venire e~l pùì presto q1telle osservazioni · o proposte che si cre·clessero 
opp01·tune per le~ mc~ggior glo1·ia eli Dio, per il bene elelle anime 
e per la prosperità clella Gong1·egazione. 

Come potrete vedere clai temi proposti essi mir·ano principal­
mente alla ?'iceTce~ clei mezzi più efficaci per mettere meglio in 
pratica q1~el che j1~ già stc~bilito in precedenza, con q1wlche accenno 
S1tgge·tito clai tempi mWP'i e dalle circostanze 'in mti viene a trovm·si 
lct nostm Pie~ Socù,tà . 

·.111 et poichè mtlla eli bene si p1tò fare senzct il eli vino ai1tto, 
v 'invito acl implorew·lo fin cl'oret con ferventi preghiere, come del 
1·esto prescrivono eli far e le Gostit·uzioni all'art. 50. Pensate alle~ 
granclissima imp01·tanza clelle j1tt1we elezioni .e cleliberazioni, e vi 
sentirete a ciò stimolat·i. A questo proposito faccio mie le belle 
parole della Gi1·cofw·e clell'inclimenticabile Sig . Don Rua per· 
la convocazione elell' XI . Capitolo Generale : ,<< N o n presm·ivo 
etlcuna prettica particolm·e eli pietà, mc~ vi esorto t1ttti quanti siete 
figli eli .Don Bosco a inclirizzare ogni orazione, t1ttte le opere eli 
ca?·ità, e pi?'i cmcom i sctcrifizi prop?:i clellct vita religiosa, acl otte- . 
nere 1m esito ' felice a q1testa riunione >> . (Circolari, pag. 421) . 
Solo, pm:chè ogni giorno sia richiamatct allct memoria eli t1ttti 
quest'intenzione cos.ì impo1·tante, clesiclero eh& et l Pater, A ve e 
Gloria a S. Francesco eli Sales che 1·ecitiamo clopo la lett1tra spi­
rit1tale si p1·emettano q1~este pa1·ole: A S. Francesco di Sales per 
il felice esito clel prossimo Capitolo Generale. 

E sempre Ù~ll'esempio eli D . R1~a (Circ., pag. 420),· si è cleciso 
che clall'8 al 14 agosto p. v., cioè nella settimana che p1·eceelerà il 
Gc~pitolo Generale, t1ttti coloro che. dovranno esserne membri si ri1~­

nisccmo per nn corso eli Esercizi spirit1u~li et V c~lsalice, presso le 
tombe dei nostri Paclri, per meglio p1·epcirm·si et fare ogni cosa 
colla più grande p1~rità e rettitudine d'intenzione .. 
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3. Un'altra cosa cmco1·a clebbo corwunicarvi, e 1·ig~wrclc~ le 
nostre Costituzioni e le annesse D eliberazioni del· X Capitoio 
Generc~le. D'ore~ innanzi esse clebbono essere a noi t~~tti cloppia­
mente ca1·e e preziose , perchè f~~rono cl·iligentemente riv'ed~~te a 
no1·ma del mwvo Coclice di Diritto Canonico e clella Circolare 
clella S. Congregazione clei R eligiosi in c"lc~ta 26 Giugno 1918 e 

·testè .. appTov.ate nella lor~ mwva fO?·mc~ clalla S. Secie. Spero eli 
potervene far avere copia q~wlche mese pTimc~ che si rachmi il 
Capitolo Generale, affinchè possiate . prencle1·e visione c~nche delle 
varic~zioni, e st~uliare i mocli migliori pe1· poterle praticamente 
ossm·vare con esattezza. Non pensate però , miei cari, che vi siano 
introdotti dei cambiamenti sostanziali: tt~ttavic~ alcuni 1·itocchi resi 
necessar·i dc~ qttesta ?"iVisione non sono p?·ivi eli rwte'I.'Ole importctnza, 
come qttelli che 'riguarclano il rencliconto, le moclaz.ità per l'ammis­
sione in Congregazione, agli Orclini Sacri e l'Amministntzione, 
meritevoli q~tindi clel vostTo sttulio, e destinati CL r-enclere più 
fattivo l'oTganismo clella nost?·a Pie~ Società. 

4. Un altro ar-gomento, eli mti mi stet molto a c~to ·re cl'intratte­
nervi, è qttello elel teTzo çentenewio dalla 1norte eli San Francesco 
eli Sales, che ricorr·erà il 28 clicembt·e clell'cmnv p1·ossimo . Noi, 
che clet ltti clobbiamo non solo pt·enclere il nome, mc~ alt-resì lo . spÌ?"Ìto, 
abbiamo il elovere eli p1·eceeleTe . ttttti gli altri nel celebm·rlo degna­
mente. La PTovviclenza ebbe certo tm fine speciale nel clispo?·r-e 
che la nostm CongTegazione si nominasse ela ltti anzichè eletl 
s~w Fondatm·e; anzi possiamo pensare che clietTo qtwlche ill~tstnt­
zione celeste Don Bosco abbie~ scelto come Pat?·ono clell'Opera s1u~ 
qttesto Santo, e clato wi s~wi figli il nome eli SALESIANI; benchè 'egli 
non ne abbia mai fettto parola nei sttoi elisco?"Si, e nepp~trè nelle 
stte Memorie . 

Certe cleliberazioni eel avvenimenti umani, consiclet·ati in se stessi, 
sembrano senza importanza speciale; ma se li gtuwcliamo e~llet l~~ce 
della Divina Provviclenza, << ... che t~ttto move ~ per l'ttniverso, pe-
netra e risplencle - in ttna paTte più e meno edtrove >>, ci appe~iono 
bellamente e sapientemente coorèlinati e~l compimento clei clisegni eli 
Dio nel govet·no clell't~manità. Don Bosco, non sappiamo se pe1· 
Sttggerirriento altn~;i o per altre circostanze occe~sionali, scelse San 
Ft·ancesco eli Sales a P atrono clell'Opera stw; e le~ sera clel 26 gen­
naio 1854 radunò que~ttro ele' s~wi giovemi (a ciò p1·eparati già 
da lungo temp o), perchè insieme con l'/,~i facesse?'o, coll'aiuto di 
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Dio e di San Francesco di Sales, una prova di esercizio pratico 
della carità del prossimo, per venire poi acl una promessa, e 
quindi, se fo sse stato possibile e conveniente, farne voto al 
Signore; imponendo il nome eli Salesiani a coloro che si sareb­
bero proposto un tale esercizio. A tutta prima q~~este cose, al. 
pari di tante altt·e che sono ?'egistrate q~u~si a caso nella vita di 
Don Bosco, non offrono mdla di stre~ordinewio; ma consielerandole 
nella l~we delle~ Provviclenze~, ci fanno apparire la missione eli Don 
Bosco ai nostri gim·ni come ~m riflesso, o meglio ~ma contin~~a-

. zione di q~~ella iniziata più eli tre secoli O?' sono dal Salesio . 
. Per q~~esto, . miei cari figli, il terzo Centenario clella mo?·te del 

nost?·o Patrono cleve primieramente eccitarci c~cl ~~no studio più 
intimo e p?·ofonclo clelle~ s~w vite~ e de' SHOÌ scritti in correle~zione 
coll'Opere~ nostr-a, dive1·wte~ ou~mai l'Opera Salesiana p'er anto­
nomasie~, e pm· ciò stesso clestinatc~ a cliffonclere e popola?·izzare, 
con t~btti i me.zzi eli c~~i dispone, il s~w spirito e le~ s~u~ clottrina, 
già pm·fettamente assirnilc~ti dc~ Don Bosco e cle~ l~~i genialmente 
t-rasf~bsi nel SHO sistenw echwativo . San Francesco eli Scbles, col­
l'esempio, coll'apostolc~to e con gl·i sm··itt·i, f~~ ~m ecliwatore singolare 
eli perfezione e cli'.s.ant'ità in mezzo c~' s~wi contempManei, i q~wli, 
attmtt•i clallc~ S~W incantevole amabilità e dolcezza , Concepivcmo 
~m grancle or·rm·e per il male e ~m vivo desiderio eli acquistare 
delle b~wne abit~telini, come la pazienze~, le~ generosità, l'obbeclienza, 
la rettit~~cline, le~ conlialità, le~ familia?·ità, la compc~ssione e il 
rispetto verso i poveri, le~ riverenza fil{ale e l'amore sommo verso 
Dio. Leggendo con pie~ elevazione le biografie che ne scrissero i 
s~wi conten~poranei ecl cmche i moclm·ni, le sentiamo come pervc~se 

cla ~ma pedc~gogic~ affatto soprannat~wale, mentre il nostro pensiero 
cor1·e spontaneo c~cl ~m'altra vita che in màssima parte si svolse 
sotto i nostri occhi, e che q~~asi vivemmo noi stessi prima che ve­
nisse scritta e climblgata. 

I p1·incipii educativi sono i medesimi: la ce~rità, la dolcezza, 
le~ familiarità, il scmto timor eli Dio inf~iso nei m~ori; prevenire, 
impedire il male, pe·r non essere costretti c~ p~mirlo. JJ!Ia diveni 
sono· e l'ambiente e gli eclucancli . Ai tempi eli S. Francesco eli Sc~les, 
nel grancle ?'ilassamento morale prodotto elc~l pagcmesimo rinc~­

scente, vivevano ancorcb nella maggior pc~rte cielle famigli e ~lei , 
forti germogli eli virtù patriarcali ecl evangeliche, i q·twl·i non ab'bi­
sognavano se non eli essere coltivati con cure~. Allora la picmta 
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celeste del m·istiano (pianta caelestis, come lo chiamò un S. Pacl?·e) 
era ancor tanto rigogliosa da procl~~rre, se ben coltivata, fnttti 
abbonelcmti di ogni più eletta virtù. San Francesco, c~~Ztore me­
mviglioso, ~mica, applicanclo i detti principii pedagogici a q~~este 
piante celesti, a poco a poco, adagio, soavemente; come fanno 
gli angeli, con movimenti graziosi e senza violenza, cioè con 
~m mir·abile insieme di bontà, eli elolcezza, eli amabilità e senza 
sforzo alc~mo, fece rifiorire per ogni clave let pietà, restituenclole 
t~~tta la bellezza elelle s~~e forme: e i suoi eelucaneli f~wono Filotea 
e Teotimo. · 

D~~e secoli appresso, Don Bosco, di fronte allo spaventoso 
ine~riclire elella vita c?·istianct nelle famiglie., causato dal crescente 
pt·eelominio elell'empietà, compt·ese che la salvezze~ non poteva 
più sperewsi dalla c~tlt~~ra eli piante già formate, poichè q~~este 

eran prive clel s~wco vitale; e che occorreva invece creare numerosi 
vivai per i · giovani germogli ancor s~~scettibili di rigenerazione. 
E così fece , nella sua operosa carità: creò i vivai, vi raccolse i ge?·­
mogli, anche se ~m po' g~~asti e avvizztti; poi a poco a poco, adagio, 
soavemente, li anelò coltivemdo con gli stessi pt·incipii ed~~cativi 
già ~~sati elal Sctlesio. I suoi eelucandi f~~t·ono i poveri e elerelitti 
figli elel popolo, i suoi birichini, com'egli amava chiamewli. E 
con le s~~e c~~re etmm·ose seppe tt·arne fiori olezzcmti eli virtù, seppe 
tre~rne buoni e zelanti collaboratori per la s~~a opera. 

5. Sia perciò in ogn~mo eli voi, miei cari figli, ~m sacro ewelore 
di ben approfonelire gli scritti del nostro celeste Patrono, specie 
la Filotea, il Teotimo e le Lettere spirituali: è q~wsto il primo e 
più pratico modo di celebrare il glorioso s~~o centenario. 

Tale st~ulio poi s~tsciterà nei nostri mwri una clivozione più 
viva e salutare verso di Lui, e in pari tempo ci suggerirà i modi 
e i mezzi più efficaci per onom1·lo elegnamente nella solenne ricor­
renze~ di c~~i parliamo. I Superiori Maggiori hanno già pensato 
eli few celebra?· e q~wsta data memoranda ' con un . ciclo eli festeggia­
menti p~~bblici e, elirei, ~~fficiali elella Congregazione, elal 28 di­
cembre prossimo a tutto l'anno 1922; e al più presto ne sarà elirct­
mato il progmmma particolareggiato. Intanto però · comincio a 
far appello a ciasc~~no eli voi, miei ecwissimi, e in moelo speciale 
agl'Ispettori e Direttori, perchè si dispongano fin d'ora a parte­
ciparvi efficacemente e splenelielamente, cioè non limitandosi ad 
~ma esec~tzione q~~asi passiva elel programma s~uleletto, ma svol-
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gendolo con genialità, e integranclolo con altr·e .forme di festeggict­
menti che sembrino fetr meglio mggiungere lo scopo. 

I Direttori poi procttrino eli few leggere in refettorio let Vita eli 
S. F1·ancesco eli Sales, e gli scritti et l1ti ?~elettivi che verrcmno pttb­
blicati nel corso clell' anno centenetrio; parlino sovente eli ltti nelle con­
ferenze , nelle istntzioni e nelse1·moncino cl ella b L10na notte; esortino 
professori e maestri a cogliere nella scuola ogni p1·opizia occasione 
per r·icordare qttalche fatto o eletto eli qttesto gran Scmto, facenclo 
?·ilevare principalmente la s1ta intememta e pia giovinezza, il s1to 
coraggio, ~a stta bontà generosa con ttttti . Approfoneliamo eli pre­
fennza q1testo periodo clellct sttet vitct, per poter presentare cti nostri 
giovemi 1tn rnoclello aclcttto allct loro età, e così Ì'licitarli saltttar­
mente cul amare come lui lct p1trezzet, la nobiltà eli carattere, le aspi­
?' azioni elevate, lct perfezione, e Ct seguire generosamente la propria 
v·ocazione, qtwnclo ne sia il tempo . I precl'iccttori degli esercizi . 
spirittwli clurante l'anno' specie q1telli clelle istntzioni, lo p?·endcmo 
per tema preferito. Fortunati i giovani che si sentiranno attratti 
rlagli stessi iclectli clel nost1·o Patrono! .11I a p·iù jO?'ttmati noi, eclu­
cato?·i sctlesiani, se ci sarà clato poter rivolgere a·i nostri altmni, 
al tet·mine clei loro st1tcl'i, l'elogio che il celebTe Pcmcirolo cla Paclova 
fece al Salesio nel j1'egict?'lo, vent'iqttattrenne, clelle insegne dotto-
?'ctli: << ... Le vostre vi1·tù eg·uagl'iano la vostra scienza; il vostro 

. C1tore è pur·o. q1wnto chicwo e nobile è il .vostto ingegno. Non si p1tò 
amare la virtù senza ctmare voi, umctno, caritatevole e compassione­
vole.. . L'orrore spontaneo per t1ttio ciò che è male, la pratica 
costante eli tutto ciò che è bene, si congi1mgono in voi coi sentimenti 
più nobili e geneTosi, massime collo. più solida pietà ... >>. 

Ecco il fine a cui devono tenclere i nostri festeggictrnenti. 
Dispongano poi gl'Ispettori e Di'rettori peTch'essi vengano ina·u­

gurati con ogni solennità ?'eligiosa e civile il 28 dicembre p. v., e 
perchè sopmtutto si celebri con particolare splenelore la festa clel 
Santo. A q1testct si faccict prececlere 1tnct clivota novena predicata, 
o pet· lo meno 1m trichto, in etti ·si pMli 1tnicamente_ eli San Fran­
cesco eli Setles e clelle s1te viTtù; e seTva acl essa eli corona tm'ap­
pTopTiatct accaclemict mttsico-lettercwia, che ·clev'esseTe, il più 
possibile, opent dei giovani. PToc1wino i Direttori che clct qttesto 
centenario gli al1mni abbiano et ritrarre 1tn gran fr1ttto; e gli 
Ispettori elal cctnto loro preparino possibilmente speciali aeht­
nan;ze gio'IJan-ili a modo eli piccoli congressi, ove siano lMgamente 
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r-appresentctte t~ttte le Cct'se clell' IspettoTia, e ave si tmtti appunto 
dei rnocli e rne~zi pratici COn C~Li i giovani pOSSOnO COnServarsi pii, 
rno1·igemti, vi?·tuosi e fo?·ti nel ternpo clegli stucli e fino al conse­
guimento della p?·opTia, vocctzione . In q~testi convegni San Fran­
cesco eli Sales sia st~tcliato e pTesentato principalmente carne rnod-ello 
clel pe?" fetto cctvalieTe c1·istiano, che sa vivere p~tro ecl illibato anche 
in mezzo ai pe?"icoli del rnondo, appunto come la fontana Aretusa, 
che mescola, senza ritrarne l'amarezza, le sue colle acque del 
mare, corn'ebbe a diTe il Pcmcirolo nell'elogio già citato. Tali acl~t­
nanze: se ben prepaTa.te e dirette, proclttn·a?ino fnttti meravigliosi, 
e sm·viranno a far· arncwe · cla tutti la ver·a pietà . E bisogna interes­
saTe a prenclervi pcwte attiva anche esopratutto gli ex-allievi , nonchè 
i Coopemtor·i , e tutti i rnernbr·i clella gmncle farniglia salesiana. 

6. H o·cletto che questi nostri festeggiamenti centenar·ii debbono 
tmrre lct lor·o efficacict dallo stuclio clella vitct e degli scritti del 
nostro santo PatTono, ecl avere intirna e pTatica: connessione cl'in­
tent·i coll'OpeTet nostm. Oru, o rniei caTissirni, nellct vita e negli 
sc?"itti di S. Francesco d·i S ctles no·i possiarno chictTarnente cono­
scm·e la soTgente c~ti egli attinse lct souvissimct dolcezza del s~to 

car·ctttere e gli ctTclm·i della s~ta carità: cioè il Cuore eli Gesù i e 
cilJ rni poTge . rnotivo et r·ivolgm·vi ~mct speciale esoTtazione. 

Di S. Francesco eli Sales scr-isse l'angelico Pio I X: << E una 
meravigliet il consùlemTe specialmente carne... egli abbia gettati 
i geTrni clella clivozione ul S. CuoTe eli Gesù ... >> . S. Giovanna 
Francesca eli Chantal, che lo conobbe intirnurnente, lo proclamava 
<< il figlio del S. Cuore di Gesù >> ; tanto cm. simile per -~trniltà .e 
rnunsuet~uline CL q'uesto c~wr·e clivino q~tello del Fondatore della 
Farniglict Teligiosct che un secolo dopo ct'&rebbe clato S. 1J1 ar·gheritu 
..Alctcoq~te. E questa stessct, in sèg~tito et speciale r.ivelctzione, lasciò 
scTitto eli l~ti: ~< J.li ent?'e egli viveva s~t q~testa t erTa, facevu corJ,tinua 
clirnora nel c~w?"e eli Ges~ì, nè ?"Ùtsciva 'a clistTarlo da ciò alcuna 
ultra occ~tpazione; la furnigliaTità del Divino ..Arnunte ·elevò San 
F·rancesco- eli Sales alla perfezione clelle due vi-rtù clel S. Cuore: 
la clolcezza e l'umiltà >> . 

ScorTenclo poi gli scritti clel Santo, è vero che essi non trattano 
ex professo clel S . Cuore eli Gesù; rna carne si rnunifestuno chia­
mrnente i s~wi sentirnenti verso eli Esso! Egl~ in?Jita le anime da 
l~ti dirette ad abitare sempre nel costato aperto del Salvatore; 
le vede nel Cuore eli Gesù; nell'orctzione vecle questo Cuore attor·-
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niato cla tutti i mwri che l'ctmano; e prega il Cuore reale del Sal-
vatore per il nostro. << ... Se voi mimte q~testo a~wre, è impossibile 
che non vi piaccia, perch'esso è dolce, soave, benigno e amoroso 
veTSo le povm·e creat~we che riconoscono le p·roprie miserie; è 
pietoso coi miserabili e b~wno coi peccatori pentiti. E chi non 
amerebbe q~testo a~wre reale, così pctternamente materno verso eli 
noi? .. . Non siamo noi figli clestinctti acl aclo?·are e servire l' amm·oso 
e patm·no a~w?·e clel nostro Salvatore? Non è q~testct la base S~b Mb1; 

dobbiamo foncla?·e le nostre sperctnze? Egli è nost?·o maestro, nost?·o 
?'e, nostro pacl?·e , nostro ttttto. Pensiamo à servirlo come si conviene, 
e cl Egli penserà a dispensarci i s·uoi favori ..... Per mezzo cz.i ~tnct 

santa sottomissione ~mite i vost1·i c~wri ctl a~wre eli Gesù: questo 
a~w1·e innestato sopra lct Divinità è lct raelice elell' albero, e voi 
siatene i t·ami ,> . 

Possictmo aclunq~w dire che S . Frcmcesco eli Sales, oltrechè 
profetct e prec~wso1·e elella elivozione ctl Sacro O~to?·e eli Gesù, ne 
f~t ~m apostolo arclente ed oper·oso! · 

Orbene, miei cctrissimi, se il nostro celeste PatTono S. F-ran­
cesco eli Sctles si chiama ecl è il Figlio clel Cuore di Gesù, per la 
stra.orclina?·ia imitazione clelle vi?·tù eli q~tel a~w?·e e per la singo- . 
lm·e clivozione ver·so eli Esso, prima ·- cmcm·a che qttestet foss e int·ro­
elottct e riconoscittta clalla Chiesa, non vi pa?Yà f~tor eli p1·oposito 
che nelle feste centenarie eli S cm F1·cmcesco eli S ales, io 'l'i esorti 
vivamente a rinnovarvi t~ttti in essct, stttclianelolu praticamente e 
diffondendola in ogni moelo. Sar·à , anzi q~testo ~mo elei migliori e 
più gnuliti omaggi che potremo fctre ctl nostro S. Pcttrono, q~tan- · 
ttmqtte non si riferjsca clirettamente ctllct pe1·so?w eli L~ti . 

Sono poi certissimo che se noi, cl~tran,te q~testo anno gùt­
bilare, alle solenni onoranze commemonttive eli S . Francesco eli 

· Sales tmiremo quale omaggio indiretto qttesto novello fer.vm·e nella 
clivozione pratica al S. Oiwre eli Gesiì, otterTemo ctltresì, ct così 
dire, la più lctrgct approvazione clel Ven. D. Bosco nostro Fonclct­
tm·e e quella clell'inelimenticabile D . Rua. Poichè non è d'iwpo qiti 
ricordare di qttal temprct fosse lct ·clivozione ul S. Oitm·e eli Gesù' 
che essi pt·aticarono in vita e VQller·o clui loro figli: ment1·e, per ta­
cere d'altro, ne sono prove più che eloqitenti, pe1· il primo la Basi­
licu del S . Ottore cl.u lui erettet in Romct, e per il secondo la solenne 
consacrazione è1i tutta la Pia Società al S . Oit9re nell'ctpriTSi clel 
secolo ventesimo. 
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Nel chiudere q~6esta mia '1/i invito, o miei figli canss~m~, a 
?'CLllegrarvi con me che il XII Capitolo Genemle si tenga nel terzo 
centenario clel nostro Santo PatTono: è ~mc6 felice coinciclenza, clallct 
q~6ale possiamo trctn·e i migliori pt·onostici p eT l'esito eli q~6e llc6 

importante rùmione. San F'Tancesco di Sales, cla noi onorato q~6e ­

st' anno in modo speciale, voTrà certo clal Cielo pTesieclerlct, e ottenere 
clal Sacro Ctwre eli Gesù, reso a noi propizio dctlla nostra .più 
fervente clivozione, copiose grazie e h6mi et tutti i Capitolari, af­
fìnchè le loro clisCiLSsioni e deliberazioni siano per tornare eli 
mc6ggior gloria al Signo1·e e eli vem ~Ltilità ctlla nostra amata F'u-

. miglia Salesiana. 
Con q~6esta fìcltteia t16tti paternc6mente vi benedico nel nome 

della Ve1·g·ine Bantissimct A t6silicttrice, ulla quctle eli contin~to vi 
raccomanclo. Pr-egate voi p~we per il vostro 

, · Torino, 24 settembre 1921. 

aff.mo in C. J. 
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Il Consigli~re Capitolare 

nominato dal Rev.mo Rettor Maggiore Regolatore del pros­
simo Capitolo Generale XII, annunzia che i temi che saranno 
trattati nel detto Capitolo verranno comunicati quanto prima 
ai signori · I spettori e alle singole Case. Frattanto ogni socio 
potrà mandare osservazioni e proposte o a lui (non più tardi 
del 15 luglio p. v.), o al proprio Capitolo ispettoriale, che i 
signori Ispettori sono pregati di convocare per tempo. A tal 
uopo vorranno da.re le opportune disposizioni a:ffinchè nelle 
singole Case si faccia quanto è prescritto. dalle Costituzioni, 
art . 73, comma h e seguenti. Per ciò che riguarda le Case irre­
golari (aventi cioè meno di 6 professi), si noti che il determinare 
quali abbiano a riunirsi fra loro, quali invece débb~no unirsi 
ad una Casa regolare (avente non meno di sei professi, qualunque 
sia il numero dei sacerdoti), appartiene a-ll'Ispettore. A lui pure è 
rimesso il giudicare quando vi sia l 'impossibilità morale accen­
nata alle lettere m, n del medesimo articolo . Vogliano pure i 
signori Ispettori disporre che l 'elezione del Delegato al Capitolo 
Generale e del supplente (l'unica da farsi nel Capitolo Ispetto­
riale) sia fatta secondo le norme stabilite nelle Costituzioni, · 
art . 73, l. Dell'esito favoriscano informare tosto il Regolatore. 
Si avverte che le elezioni fatte cinque anni or · sono in alcune 
Case e in alcuni Capitoli Ispettoriali si hanno per caduche. 
Procurino di redigere in doppio originale (e in foglio separato 
non contenente altra cosa, conforme al modello annesso) il ver­
bale dell'elezione con l 'indicazione del numero dei votanti e dei 
voti ottenuti dai singoli e coli le fir:p1e di tutti i presenti. Questo 
sarà consegnato al Regolatore a tempo opportuno, e in ogni 
caso non più tardi delle ore 18 del 15 agosto 1922. 
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MODELLO DI VERBALE. 

ISPETTORI.A 

CASA S.ALESI.AN .A DI 

Il . . 1922, conv,enut1~ in ad1manza sotto la 
Pnsidenza del Di?·ettore i confratelli p1·ocedette1·o, secondo le debiÙ norme, 
all'elezione del Delegato al Capitolo Ispettoriale. 

Votanti: 10 - l1Iaggio1·anza assoluta: 6 (l) . 

.A voti 4; . B voti 3; O voti 3 . . 

Nessuno avendo ottenuto la maggio?'a-nza assoluta (2) si p1·ocedette al secondo 
scrutinio, nel q·ttale si ebbe?·o: 

.A voti 5; B voti 3; O voti 2. 

Non avendo ancom ottemtto la maggio?'anzct assol1tta si procedette al te1·zo 
scnttinio, nel q_1utle ebbe1·o: 

.A voti 5; B vot·i 4; O voti l. 

Risultò quindi eletto Delegato al Capitolo Ispettoriale il confmtello pro­
fesso pe1·pet1w .A con voti 5 ·(oppure: Ebbero .A voti 5, B voti 5. Fu proclamato 
eletto .A . per anzianità di pTOfessione perpetua) . 

Si p1·oceclette q1oindi all'elezione del Supplente e nel p?·imo scrutinio ebbero 
(come sopm ). 

Data 

_ Firma di tutti i presenti. 

{l) A costituù·e rnaggi01·anza assoluta si 1•ichiede e basta ttn numero superiore alla 
metà del numero dei ·votant-i. Se il nwne1·o dei votanti è 9, la maggioranza è 5. 

(2) Se qttalcuno in questo p1·in·w scrulin·io o nel secondo ottiene la rnaggioranza, 
subito dopo l'indicazione clei voti ottenuti si sc•·ive1·à: F ·>t p•·oclarnato eletto il socio pro­
fesso pe>'_Petuo 1Y. 1Y. con voti . 

NB. - Questo modello può, mutatis mutandis, servire per il verbale dell'ele­
zione del lle legato Ispettoriale al Capitolo Generale. 
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COMUNICAZIONI E NOTE 

II. 

Casus conscientiae propositi pro anno i920 solvuntnr. 

188. - CASUS . 

P1·ot~ts nligiosne fa?n·ilicie mode?'(tto·l' ne sacenlotes q~t·i docend·i rnunere fun ­
gmttU?' a necessaTio st~tdio cleteneantuT, QttiTino diacono qttern meclic~ts iusseTat 
pe1· mensem et studiis vctcaTe· SctcTae Oomm~mionis cUst?·ib~tt·ionem committit. 
V ocatus ctd infi?·nws ~tt eo?·um confessionem a~tdiat solet occulte Ettchcwistiam 
secttm çlefeT?'e, q_ttnm confessis et absol·utis ministmt. Aliqucmdo dum Publius 
ei1ts subdit~ts in 1·urali sacello 111issam legit, quiclam adstanti1tm repentino 
moTbo corripitw·. P1·ot~ts qui 1"'J!Iissae aclest accu?'?'it, misentm absolvit et Oh?"isti 
sang~tine (hostiam enim iam celebnms sttmpsemt) ettm nficit, ne sine Viatico 
decedat. I ter agens orientalii ?'itus Ecclesiam ?:ngTedituT et EuchaTistiam fer­
mentato pane confectam ipse latinus dist?·ib~t'Ìt . 

De P1·oto iuclicium feratu?·. 

SOLUTIO. 

N otum est sacrae Communionis l\'Iinistrum ordinarium esse unum sacer­
dotem; diaconum vero non posse Communionem distribuere nisi venia 
Ordinarii loci vel parochi, saltem praesumpta, quam Ordinarius, vel pa­
rochus concedit gravi de causa (c. 845). Protus in sua familia parochi loco 
est. Superest ut gravem causam subesse prudenter indicare possit man­
dandi Quirino sacrae Communionis distributionem. Quod fecisse non impro­
babile est. 

Communio per modum Viatici a parocho deferenda est. Ceteri id possunt 
tantum in casu necessitatis vel accedente venia saltem praesumpta parochi 
(c. 850). Praeterea ad infirmos Communio deferenda est publice, nisi iusta 
et rationabilis causa aliud suadeat (c . 847). Privata·haec delatio fieri potest 
a quolibet sacerdote, venia saltem praesumpta eius qui Sacramentum cu­
stodit (c. 849). Jamvero quia Protus solet occulte deferre, fas est suspicari 
id ab ipso fieri etiam sine causa. Quod si facit, vel si invito parocho extra 
casum necessitatis Viaticum ministrat, committit in ·canones 847, 850. 
Secus, nil dicendum. 

N otissimum est Eucharistiam ficlelil:ms dari non posse nisi sub specie ~ 
panis. Can. 852. An dancli Viatici necessitas ab ipsa excuset? Negandum. 
Nam ea lex non minus gravis videtur quam quae latino sacerdoti fermen-
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tatum panem prohibet. Ab hac vero iuxta plerosgue non excusat Viatici 
. necessitas. Quia tamen nouuulli putaut licere sacerdoti iatino Eucharistiam 
fermentato pane coufìcere ut ne quis sine Viatico decedat, Protum damuare 
non audeo, si nulla alia ratione poterat morituro consulere. Plerumquetamen 
id fieri p o test. Protus e. g. poterat subdito praecipere ut sumto sanguine, 
aliam hostiam curo particula et aliud vinum statim consecraret et parti­
culam, vel si haberi nequibat, partem hostiae morituro porrigere. Quod si 
poterat, potius agenduin erat. An aequo benignius de Proto iudicaverim · 
sapientes viderint. · 

Latinus nequit in fermentato pane Eucharistiam ministrare (ut orientalis 
nequit in azymo ), nisi necessitas urgeat nec sacerdos diversi ritus adsit 
(c. 851). Si Protus in talibus adiunctis Eucharistiam fermentato pane con­
fectam ministrat latino ritu distribuere debet (c. 851). Si alii sacerdotes 
adsint orientalis ritus non licet Proto sic Communionem distribuere. 

IV. 

Qnaestiones litnrgicae lll'O anno 1920 solvuntnr. 

QUAESTIO VIII. 

Circa pericula in hac re vitanda. - << Ep·istolarn tandem a piissimo Sace?·­
dote accep·i, q~~ i li c et eos q~~i acl plenionrn · sac1·ae lituTgiae intelligentiam atque 
pa1·t-icipationern fideles pe1·d~~cendos p1·aedicant, non adve1·sett~1·, eo1·um tamen 
opus haud benigno pToseqt~itu?· oct~lo, timens ne exinde maxima orianttw peri­
c~~za. A it enim se quosdam audivisse qu·i dice1·ent nonnullos Ecclesiae ritus im­
mutandos esse, ut p?·aesentis tempo1·is exigentiis fideliumqt~e captt~i accomoden­
tuT; alios e sacm litt~1·gia exp~~ngendos, curr.z, tempo1·is decuTsu p1·istinum sen­
sum amiserint, concinnitatemq~~e offendant; cam·emonias in Ecclesiis nonnisi 
solemnes pemgenda.s, ttt ve1·a et plena populi aclsit participatio; etc demum vul­
gct?'e idioma in sacram liturgiam inducendttm latinaeque lingttae substitttendum, 
qttae licet vet~tstate et gmvitate veneTandct sit, emo1·tua tctmen est nec amplius 
a populo intelligittw. - Po?To haec omnia pTotestantismum ac moclernismttm 
sapeTe iu1·e asseTit. Q~tid ig·it~t?' agenchtm ut tuto hac in re incedat~tr pede, tamque 
g1·avia pe1·icula devitentu1·? )•> 

SOLUTIO . 

Om.Ìlla quae piissimus sacerdos profert, iure deplorat, curo sint contra 
Ecclesiae mentem atque institutionem, et protestantismum ac modernismum 
sa pian t. Verum quidem est fere omnia quae ad exteriorem cultum pertinent ex 
Ecclesiastica lege pendere atque evolutioni fuisse obnoxia posseque in poste­
rum adhuc evolvi atque immutari. Sed iudicium de hac re totum penes 
ipsam Ecclesiam est, nulliusque privato arbitrio committitur. Porro Ecclesia 
saepius damnavit turo illos q_ui lVIissae coeterorumque officiorum ritus vel 
immutandos vel expungendos duxerunt, tull). illos .qui nonnisi solemnes 
caeremonias peragendas aclfìrmarunt, turo denique qui vulgari sermone 
omnia perficienda esse contenderunt. · 

Quare, sancte servatis Ecclesiae institutis atque in omnibus reverenti 
subiectoque animo, liturgica instauratio per activam quam diximus parti­
cipationem optime praestari potest, si fìdeles rite instruantur, si eoruÌn 
manibus folia, opuscula, libri tradantur qui vulgarem liturgicarum precum 
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versionem contineant, si ipsis tum precum tum rituùm sensus. opportune 
aperiatur, si festorum finis atque vis declaretur, si denique omnia peragantur 
qnibus fidelium animus magis magisque mentem Ecclesiae pertingere eiusque 
spiritum penitus haurire valeat, ita u t in dies et augeatur cognitio sive 
illorum actuum quae fidelium nomine ab ipsa Ecclesia perficiuntur sive 
precum quae recitan tur, et arctior intimiorque fiat nexus inter filios eorumque 
Matrem in his quae pertinent tum ad Dei honorem tum ad ipsorum fidelium 
sanctificationem. 

Praestat huc adducere nonnulla documenta ex iis quae magis ad rem 
pertinen t: 

1° Pius X in §[otu pTop?·io de musica sacra haec habet: 
<l Essendo nostro vivissimo desiderio che il vero spirit o cristiano rifio­

risca per ogni modo e si mantenga nei fedeli tutti, è necessario provvedere 
prima di ogni altra cosa alla santità e dignità del tempio, dove appunto i 
fedeli si radunano per attingere tale spirito dalla sua prima ed indispensa­
bile fonte, che è la partecipazione attiva ai sacTosanti miste?·i e alla p1·eghiem 
p1tbblicct e solenn e della ChiP. sa l>. (Introd.). 

2° Idem Pont ifex, in Catechismo ipsius iussu edito, inter alia hacc docet: 
<l Le feste furono propriamente istituite per rendere a Dio in comune, 

nei sacri templi, il culto supremo di adorazione , eli lode, eli ringmziamento, 
di riparazione; ma in esse tutto fu così ben disposto e a.lle singole circo ­
stanze adattato, cerimonie, parole, canto ed ogni altra esteriorità, da far 
penetrare profondamente nell'animo i misteri e le verità o i fatti celebrati; 
e da muoverlo acl affetti e acl azioni corrispondenti. Se i fe deli fossero ben 
istruiti in proposito e celebrassero le feste con lo spirito voluto dalla Chiesa 
nell 'istituirle, si otterrebbe una rinnovazione e un accrescimento notevole 
di fede, di pietà e di istruzione religiosa, e per conseguenza. l'intera vita 
dei Cristiani ne uscirebbe rinvigorita e migliorata l> (Append. II, n . 2, cfr. 
n. 8). 

3° . Summus Pontifex Beuedictus XV, ad XII Conventum pro ~;Iusica 
Sacra, qui nuper Augustae Taurinorum 'celebratus est, scribens, se ardenter 
optare significavit, ut quae praedicto in conventu habita sunt, efficaciter 
conferrent <l a piil intensa e piil larga partecipazione dei fedeli alla liturgia l>. 

4° Catechismus Romanus, de Sacramentorum caeremoniis ·earumque ' 
sensu loquens, ait: 

<l Quo maior cura et cliligent ia adhibenda erit, ut fideles vim caeremo­
niarum quibus singula sacramenta conficiuntur cognitam et perspectam 
habeant ..... Quod si ilio rum vim et potestatem fidelis populus ignoret, non 
magna admodum caeremoniarum utilitas fut ura esse viclebitur. D anda est 
igitur P astoribus opera, ut eas fideles intelligant.. ... Atque haec non tam 
quidem nudis verbis et oratione, quam infiammato quodam pietatis studio 
explicanda sunt, ut ea in animis intimisque ficlelium cogitationibus ipserere 
'videantur l> (Part. II, cap. I , n . 18, cap. II, n. 59, cap. III , n. 26). 

5° Rituale Rom. Concilii et Catechismi Trident. doctrinam, contr ah en s, 
haec ha.bet: ' o 

<l In Sacramentorum administratione eorum virtutem, usum et utili­
tatem, et caeremoniarum significationes, ut o Concilium Tridentinum prae­
cipit, ex Sanctorum Patrum et Cat echismi Romani doctrina, ubi commode 
fieri potest, (Parochus) cliligenter explicabit l) (Tit. I, n . lO ). 

Quod autem de Sacramentis dicitur idem de Missae Sacrificio caeterisque' 
ecclesiasticis officiis dicend:um est . 
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